ORAZIONE 
ACCADEMICA 
DEL MEDICO 
PIETRO DOTT. 
ZILIOTTO 

Pietro Ziliotto 



IP 

Digitized by Google 



AGGADEUnGA 




ROVIGO 

mnxo sTABiLiiaEiTO TiPOosAPloo mofweuMM 

DI A. MIIVELLf . 



MDCCCXXXVll 



uyui^cd by Google 




N cip ascoltare P Elogio di Gaetano dame 
leUo dal Tempio per comando di questa AccO' 
demia yi Ju loUeranza. Di ionio nella breidlà del 
mio ingegno andava io superbo , nè lendem in 
faiio pià in là; se non che a»endo Voi degnar 
io dirmi cortesemente potersi darlo anche a 
giudicj non improif^isi ho stimato mio debito 
di corrispondere atte animatrici Vostre solleci- 
tazioni. Sebbene io creda non sorga dubbio in 
altrui sul consiglio autoreyole che mi condusse 
a rinunciare ad una'critica pià studiata il mio 
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latforo e speri per ciò medesimo venga esso in 
moha parte raccomandalo, pure mi concedete 
chcy a suo pià forte sajfraguiy al Vostro Nome 
stesso, o Moderatore salissimo di questa Pro- 
vincia, solerte Preside alla nostra Accademia 
e mio Signore induigenie io io iniiiolL Fate, vi 
prego, di accoglierlo di buon animo e di con- 
tìnuare il Mostro valido patrocinio a chi si ono- 
ra di esserri 
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he Dio ami Tuonio lo dica ii Sole* Il Sole queaia 
grand* opera ddia voce onnipotente di Dio nuota anoom 

nel pelago, e già TAurora precorritrice semina il cie- 
lo di me e d*oro, leggiadra scintilla sulle aeree veUe 
delle montagne, vagamente imperla i fiorì e Torbe è ne 
solleva i molli profumi, e desta dall' incerto letargo Tin- 
namorato annunciatore del giorno. Quella porpora do» 
rata all'oriente, qnei colori incante?oli e ^egU eleni 
soavi dalle oonvalli, quel canto melodioso portato snllV 
le della gloja e di zeffiro, e quel sorriso, a dir breve, di 
una svegliata natura narrano il Divino amore che all'uo- 
mo adoma il mattino di A attraenti delizie» Emstge il 
Sole dal mare, e sempre piii nella sua vita crescendo il* 
lumina dal sommo dei cieli V intero orizzonte e percuo- 
ta ardente i campi e Tonde. QuelT oceano ^ luce cke da 
per tutto si spande e la piò fitta tenebra aggiorna , die 
veglia ogni opera ed ogni studio governa, che veste l'in- 




nocema di caodidesBa e di rossóre la colpa, e quel tor- 
rente di fuoco che matura i tesori del suolo ed assotti- 
glia in vapori le acque onde poi distillino in pioggie fe- 
condatrici, parlano ali uomo dell'amore Divino che gli 
concede il meriggio di innumereyoli beni dispensatore. 
Declini il Sole, e prima di farsi velo delf estremo occi- 
dente sembra come arrestarsi per vagheggiare la fuggen- 
te natura animata della sua carriera e del suo raggio ab- 
bellita. Quel ycrmiglio crepuscolo ridente e tremolo co- 
me l'Aurora che brilla allora ai popoli di terra opposta, 
quella luce che lentamente impaUidendo sparisce* perchè 
le stanchezsee rìpoamo protette dell* oscurità e dal silen- 
zio, e quel calore che più e più sempre vien meno on- 
de i sudori si tergano spremuti dagU assidui esercizj e le 
piante ritraggano dalla rugiada serotina gli umori esala- 
ti al Sole quasi a tributo di gratitudine, rivelano ad una . 
Toce, anche morente il giorno, Dio amar Tuomo. 

Si Dio ama l'uomo e di tale un amore che mentre lo 
impronta d*intelligensa e di volontà onde sovrasti agli 
enti creati e adori T Onnipotenza creatrice ne infrena 
l'impeto provvidamente perchè non iscorra alla cieca va- 
nità ed all'orgoglio e inorgoglito si perda. Il Sole ri- 
schiara e scalda il basso nostro soggiorno, ma d*una fiam- 
ma così vivace cui mortale pupilla nonché fissare, non 
può sapienza umana comprendere. Il mare obbedisce 
all*ttomo, ma, è presto a soperchiarlo e sommergerlo s*ei 
vi si affidi audacemente avventato. I monti gli appresta- 
no clementi le cime onde meglio di lassù contempU io 
spettacolo maravigUoso dell* Universo o divagando col 
guardo aalla aoggetu pianura o diaconreiido In volte ete- 



rte del FìniiMiieiito« ma la nefo daeimMila Mila iWa 

sublime del monte Bianco e vi sta eterna come la mano 
del Sommo onde piovve, perchè i'auiMO ^pialla superna 
allena non manti cfaa asaideiato a dii l e nf i in l u aMinchafo* 
le, che la Tui della sapeihia è Tielata per ÌMyaa>li«Dia< 

11 Santo Gaetano, il proteggitore de'nostri studj cui 
il voto delia voetra bontà, o dotti^ Accademici mi «voUf 
in «pieelo Tedipioia kadmi oonoliibe ainil!KotamibKBaf 
mo, e sè coperto dalla vasta ala del Divino amore non 
potere in miglior guisa corrispondervi e con ciò ateaio 
meritare di Dio, di»:Liiil da laoi^ 'ifBgdeiido e «énsAa 
gli uominL E nell-ainore appunto di GiAiTiaNo pegU no^ 
mini io farò di cercare il suo più nobile elogio, la sua 
più splendida gloria. L'assunto , ornaiissimi Ascoltatoci, 
già di per aè mi ripeta aUnmhia dell iimiailà di Voi tal* 
li; ciò non di manco io la imploro, e iaèeouncio. 

# 

GAivtMO Di Tmmm nactpie ani finire del ««colo deci* 

moquinto in Vicenza nobile e ricco. Ebbe Egli di tal ma- 
niera e suolo ameno , e culla onorata , e amica fortuna, 
ptopis) elementi ad informare il ano cuore alle più dolei 
ed affiettaoae attitndini. AocarecBÒ le umane lettere, ed* 
tivù le filosofiche e giuridiche discipline, ma lo studio 
ano pcedilelto fu quello di Dio talmente che, volte le spal- 
le al tocoloi, ai diede al Tempio. Coree le primo età doUa 
▼ita procacciandosi nei ailentj doviaiosa merce di grazie 
coleftti, laaciò, tocchi gli anni più tasdi, prorompere so* 
knnemente e nella piena tutta detta 'vaemansaramor ano 
vecao gli Qomiid* Sagnsamob. 

M 
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Vedm VEm&ga d* occhio gdoeo b cmocnte gna* 
dcMi deUa Tenete DomitttBioiie. È qaetlo un mare, di- 

ceano i Monarchi collegati a Cambrai, che aempre più 
di?oca di terra e ne minaccia Uilti iogojare. Andremo 
noi prostriti, di'orgoglioaa Regina come vilmente un lem* 
po a*aaat piedi Fabbietto Ottomano? lascierem noi strap- 
paroi le corone dal capo e le vedremo calpeste dalla su- 
perila? c aarà tratta nel ano cospetto in catene la noatm 
«kera» la nostra gloria? No: opponiamo alla foga del* 
la Aua ambizione un volere di ferro, avvcaliaino contro 
all*audace i jdostri prodi guerrieri, mettiamo le sue genti 
a spoTCOto e le sue terre a ferro ed a fnooo^ ne love- 
seiamo non c1i*ahro nelFon^ la voluttuosa cittade on« 
d abbiano le nostre navi a solcar libere 1* intero Adriati- 
co» Cosi le grandi are contro Vinegia nei regj petti bol- 
livano* Quinci cbatrovsrsie politiche proirocavano sulla 
Repubblica i fulmini del Vaticano, quindi l'armi alleate 
di Roma , di Francia » di Lamagna , di Spagna , di Fer- 
lam e di Mantova le intimavano guerra. L'invitta Vi- 
negia rispondeva airarmi eoiranni esaltante, io credo, di 
lottar sola contro all'Europa, chè grande se presentiva 
nelle rovine, se vinta « onnipossente se vincitrice. Ma 
piangeva Tottimo suo figlio Gaetano e suppliehemte in»* 
plorava dalla Provvidenza Divina la fiera tempesta sì Jis- 
sipasscL la quale suonava morte alla diletta sua patria* 
Intanto gli eserciti poderosi venivano l'un cotttra l'altro 
aDe prese » e già la causa di Vinegia soprafiitte più dalla 
prepotenza del Cielo che dalle forze della terra sui cam- 
pi di Giara d*Adda periva. 

Tornava aceilM a Gaetano taita sconfina, e il timore 



in tutti gli animi sorto e più nel suo non vedesse tosto 
Vinegia l'ultimo giorno lo conduceTa ai piè del Pontefi- 
oe a dir kgrimando: o Tu ch« tei tra i mortali primo 
dispansalore delle grasia celeeti & Tu di deporre o Gran- 
de gli sdegni contro Vinegia, d'esserle generoso della Tua 
indulgenza e di sciogliere le numerose squadre che alle 
Tue unite le 6uino guemu Prolini^ il Sultano alla mia 
patria ed oro ed armi con clie romper le vostre, ma h 
mia patria teneva a schivo Tofterta, chè volea più presto 
sgombrare dalla fiiocia del mondo che per aocoorrerla uua 
spada ottoinana sipiareiasse il seno a un Cattolico, che per 
difenderla venisse il vessillo di Maometto in Italia insul- 
tatore alla Croce. Le parole di Gaetano rammentarono, 
io credo, più che la Tiara al Vicario di Dio essere an- 
che la clemenza un attributo della Diviniti^ Sasiata in 
parte l'altrui fame politica, Vinegia, la mercè di Gaeta- 
no, fu salva e al cuore del sommo Pontefice dissipator 
della Lega fintemente raccomandata. 

Entraste mai, o Signori , lo squallido abituro del po- 
vero infermo? Logora parete onde spira tristezza e lutto 
lo mette male al riparo dall'ingiurie dei venti se pur pie- 
tosa non crolla a schiacciarlo; egli è steso sopra fracida 
paglia che più ne conduce al suolo la fuggevole vita di 
quel che possa arrestarla nelle sue fibre e sorreggerla; ha 
lunde piaghe che ne comdon le carni e saiiie esalanò 
a puzso ad ammorbare il tugurio ; non sente voce par^ 
lante al cuore che le profonde angosce ne temperi, non 
mano benefica che la miseria ne abbrevi, non opra me- 
dica infine che lo* conforti d*ajnto. S*aflacda appena Gae- 
tano a quella scena d orrore che mossa Tauima di com- 

ts 
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ptiiioiie pensa ndimm ddl'inedit a dtl Uno 3 aiak* 

to fratello e collocarlo sotto tetto ospitale ove trovi largo 
ristoro di DUtrimento e di farmaco. Egli fonda nelle cit- 
tà di Vicensa e Venezia lo Spedale pegli Ineofabili, e 
fa ad enlrainbt puntello del pingue suo palrìmouio. 

Il secolo di Gaetano era secolo di dissolutezza, d*em- 
pieU» di nequizia. Dure catene trascinavano le virtù a 
gemere dall*altesia onde nacquero nella pohpere« mentre 
ergeansi dal fango il vizio e il delitto a mover guerra 
ali onestà e alla giustizia, ad oltraggiare protervi la Reli- 
gione e Dio, Ferveano atroci discordie nel privato delle 
filmi glie e atrepitavano i trìvii al frequente andazzo delle 
pubbliche nefandità. Rotto il costume ad ogni dissipa- 
tezza non correa campo dove non isfìorasse libidine, non 
incontrava delubro ove a turpi convegni non penetsasae. 
Leggi non rispettate od infrante, non carcere e infinùa 
al delitto ma altare e incenso alla colpa. Non era più una 
superbia Tabito Sacerdotale ma una vergogna cbe richi^ 
dea per coprirsi vestimenti di lussuriosa eleganza; non 
era più la purità una gloria ai Ministri del Tabernacolo 
ma un vitupero cui lo scorrevole e sfrontato libertinag- 
gio dovea lavare. Quinci diserti i Tempj a Dio consacra* 
ti e quindi i loro arredi preziosi di mercimonio argo» 
mento onde vili bellezze e molli guanciali su cbe asson- 
nasse la capricciosa lascivia fossero compri* Ma ciò non 
basta i r Italia in questo secolo con licenzioso vedea dalle 
sommità fittali delFAlpi ond'erano calate anelanti la fame 
e la guerra ad inghiottirne le rinascenti ricchezze e ad 
ttccideme i figli» vedeva» io diiai, frj^ le due furie pioni* 
barne alloca ona terzat e assai orribile e spavenloiat 

14 



uiyiu^cd by 



« 



VEresia. Martino Lutero, quella ferrea mente Alemanna, 
date le spalle alla Chiesa di Roma, creava un'eretica Re- 
ligione, se ne faceva l'Apostolo e la cacciava dalle cupe 
selve del nord a contristare le ridenti pianure d*Italia« 

In mezzo ai torbidi commovimenti che tutta metteano 
a soqquadro la deliziosa nostra penisola facea di mestieri 
niente meno che una morale rivoluzione perchè ammen- 
da il costume e vestisse Tantico splendore la Religione, 
Facea d'uopo un gran cuore al vasto concepimento e 
forti mezzi al gran fine, e Gaetano animato da immenso 
amore pegli uomini vi si accinge solo, intrepido, risoluto. 
Egli conosce essere la scandalosa depravatezza del Clero 
cagione non ultima di tanti mali, che le genti si infor- 
mano sempre sui più speciosi modelli, nè potersi toglie- 
re, senza reprìmerla, che più insolentissero i vizj, che 
l'eresia di Lutero pigliasse campo in Italia. Istituisce per- 
ciò l'Ordine dei Chierici Regolari quale mezzo il più ef- 
ficace a castigare il costume e a soffocar nella culla i dog- 
mi perversi dei Luterani. Ma ammiriamo quanto rifulga 
di intelletto e di cuore nella istituzione di Gaetano. Per 
confondere Teresia di Lutero che vuole Dio inerte e non 
curante di noi è giocoforza, Egli dice, apparisca nell inte- 
rezza della sua luce la prova la più cospicua della Provvi- 
denza Divina. Non abbia adunque l'istituto dei Chierici 
Regolari terreno possedimento, nè mandi i figli accallar 
pane e affidi la propria vita agli imperscrutabili provve- 
dimenti di Dio. Oltrecchè danno le massime detestabili 
di Lutero avranno da ciò vantaggio le genti le quali non 
offerendo ai Chierici, per dispetto di querimonie impor- 
tune, sovvenimento ma tributi spontanei di carità faran- 

16 
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no per tè sleale prooftocio di vero meiito in Cielo. L*aa<* 

sterità della Regola e Tesempio (l*ogni fidanza in Dìo col« 
locala «aranoo d argine alla piena dei vizj e di trionfo 
alja cattolica Religioae, Le niasioni dei Aefolari ai più 
remoti paesi tiarranno quegli infedeli a Dio, acquisteran- 
no a Lui tutto il mondo, a tulio il mondo la apiriiale sal- 
Tessa» 

Se non che gli andati enori aveano troppo meati e di 

soverchio travolte perchè Topera insigne di Gaetano po- 
tesse appena sorla ricondurre gli uomini alia virtù e 
con ciò stesso al Cielo. Con Ti» Dirina promeala dal- 
le loro empiesse, raggiunto il coloK), traboccava terribi* 
le sopra di Roma. L'esercito del Duca di Borbone grave 
d'armi e di sdegni precipitava dall'Alpi, stringeva Roma 
d'assedio e la prendeva d*assalto; Cacciati dalla fame a 
dall'odio contro ai segnaci della Fede Evangelica i qua- 
rantamila ladroni del Duca melteano crudelmente a ru- 
ba ed a sangue la conquistata città* Dalle mani sacrile- 
ghe ogni augusto fregio evolto dai Templi: le case dei 
Grandi spoglie d*ogni dovizia: strappali alle poppe i bam- 
bini e franta loro la testa se la genitrici ritrose alle tur- 
pesse dei vili non si accomodavano: invendicati correa* 
no gli adnlteri aUbraociamenti, che appena lo sposo spi- 
rante ai piedi dell' usurpato suo talamo ne rompeva i 
aossi sospiri coi tronchi gemiti d'ona convulsa agonia. 
Che di pili? ardiva la ribalderia dei soldati invadere i 
(Chiostri, e profanarli empiamente, e la casta fronte lor- 
dare, e offendere il^ velo illibato di mille Vergini. Era 
tenore ove cadeano le peste della furente soldatesca cui 
tutto servia di sprone a conculcare ed abbattere e milk 
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di freno dal sovvertire e distruggere. Perchè (jucHaureo 
capestro? per istrozzare il Pontefice — a che quelle fer- 
ree leve? a scoperchiare le tombe dei Sacerdoti — perchè 
quella rea bile sul labbro? per vomitarla sulle lor ceneri; 
e il Campidoglio sacro monumento ed arra delle grandez- 
ze di Roma e obbielto di altissima venerazione ai più colti 
popoli della terra vedeasi nefando ludibrio ai vituperi del- 
lo stordito Spagnuolo divenuto, a maggior scempio di Ro- 
ma, ferocemente ingegnoso, 

Non appena il rumore del sacco feria Gaetano che 
Egli scendeva da monte Pincio a confortare la travaglia- 
ta città. Fluivano dalla sua lingua ora dolci parole ai 
Romani consolatrici, ora care speranze non fosse tarda a 
spegnersi la folgore del Cielo e convertirsi in Sole peren- 
ne di provvidenza, ora persuadenti consigli di inviare vo- 
tive suppUcazioni e giuramenti sinceri di resipiscenza al- 
l' Eterno, quando prorompevano concitati accenti contro 
ai temerari, ai carnefici, ai rubatori cui, più ch'altro, l'e- 
resia abbominevole spingeva dentro nei cofani per espi- 
larne i tesori, armava di truce coltello per immergerlo 
nelle viscere dei fedeli, dava, a dir corto, sfacciatezza e 
ceppi per condurre piangente la verecondia al patibolo. 
Osservatelo con in pugno la Croce scorrere le lubriche 
strade di Roma ed affrontare il soldato tuttor grondante 
del sangue che le trafitte sue vittime gli aveano gettato 
in faccia a vendetta. Il crudo trascina pei capelli una 
madre circondata dai figli che sanno a stento chiamarla 
a nome. Ella ritorce gli occhi dal ferro che le sta sopra 
non pel timore di non vedervi scritta la morte , ma per 
ciò solo di guardare luUima volta ai cari pegni dell'amor 

IT 



tno. Udite come Gaetano grida alla belva: spietato ti fer- 
ma; ae la tua rabbia non ò satolla di sangue ne la diMeta 
empio nel mio, m non hr ortini prima ancom che viva» 
no i suoi fìgliuolL A quei detti come tuonasse la voce di 
Dio cadeva a terra il pugnale e il manigoldo sbigottito 
osava appena alanciam in beacelo alk fuga. Ali ae le ani> 
monisiont, le preghiere , i provvedimenti e le toileranie 
di Gaetano nello spaventevole sacco di Roma a salvezza 
di quei cittadini non parlano del suo amore pegli uomi- 
jùf è dun^t la filantropia una chimera e ne delira a 
pesca Feneomiatofe* 

Ma Gaetano voleva dame altre prove. Era Egli in Ve- 
. nezia da strìngente penuria di viveri opprcsia. Si agita' 
vano frementi da mane a sera intomo al suo Chiostro i 
mendicanti che sapeano aver Egli fatto a prò loro pro- 
caccio di vettovaglia* Non alzano le fameliche turbe le 
palme supplichevoli chè non h^n lena, non imprimono 
i nervi quasi più moto alla loro lingua, né il sangue pre- 
sta lagrime alle pupille per chieder pane. Mostrano una 
faccia livida e scarna e gH occhi appassiti e sepolti qua- 
si che la fame cui nulla viene dairesteriore a placarla si 
avventi irritata a rodere F occhio la parte la men mate- 
riale e il più fedele ministro del sentimento. Esse sono 
mute nella indigenza, ma Gaetano ne intende il toccante 
silenioo e porge loro e quanto la liberalità dei facoltosi 
donò e quanto alle necessità proprie e dei confratelli 
può riparare. Se non che l'avvicendarsi assiduo degli af- 
famati non appaga punto a Gaetano, è mentre affiik ai 
suoi chierici la cura de'soprawenenti Egli stesso va fret- 
toloso a cercarne nelle più remote e squalhde vie, e gli 

€• 
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asili ne penetra ove il nudo terrmio è ditenalo mensa e 
l^uanciale, e versa pane su quelle mani che possono ap- 
pena nonché stringerlo portarlo alle labbra, e atilia Ma- 
cia e conforto in quel cuore ohe poò appena il beneficio 

rimeritare, è cosi rifinito, con un forte palpito di grati- 
todine. 

Mi dimandate. Signori, novelli 6itti deli^aaor di Gaeta- 
no? se le ecene hittaote che meco finor discorreste non 

v'hanno ancora atterrito, non declinate nel vostro corag- 
gio or die più ne fa d'uopo e seguitemi. Nella stessa 
> negia tenea dietro alla iune più tremendo flagello, la pe- 
ste. Se le genti abbandonavano per dilezione alla vita i 
famelici, ora fuggivano per timor di non perderla dagli 
appestalL Pme riboccavano le case, gli spedali, le piazze 
di cadaveri non perdiè i sani avessero tocchi gli infermi, 
ma per ciò solo che bastava nei più, non già laria infet- 
ta spirare delle lor membra, l'andarvi appresso e vederli 
onde la peste da questi in qaelli passasse. Appena le sa- 
vie leggi di sanità firenavano T argento sciagnra,. chè nè 
oro valeva a procacciare ai malati ajuto di corpo, nò re- 
ligiosa e politica istituzione soccorso di spirito ai mori- 
bondi, nò ai morti laccoglitorì; mancavano alle comuni 
bisogne e medicine saceidoli e seppellitori e sepolcri. A 
mane si affollavano i sani nei Templi a pregar Dio che 
tanta calamità avesse termine, ma non tatti a sera ne 
uscivano ed il rintocco della campana non annunciava 
più la maggior fiamma del Sole ma la funesta dipartita 
dalla terra di mille vite. Piangevano desolate le vedove e 
gli oifBni cui Tultimo bacio sulla bara dei mariti e dei 
padri era rietato, cui nemmanco sorreggea h spennia 



die 86 oonaokrle non ù poteva dei loneiaii «Ik pace 

almeB della fossa le ceneri si componessero dei loro ca- 
ri — > era dovunque lutto» disperazione e morte. 

Gaetano più diligente dell'alimi vita che la propria 
vegHante fa veduto come Angelo di carità in meiso alta 
cittadina sventura ora il medico sopperire oegli Spedali, 
che non facea mestieri di medico intendimento a curare, 
(piando alle men nobili opere in «pielle aale piegarti e 
portar nonch' altro aolle «palle i cadaveri e cortese alla 
zolla raccomandarli. Non riposava occhio nel sonno eterno 
che non avesse guardato alla Croce, nè tacca labbro per 
sempre che non ri fosse volto al Signore, tant*era la sol- 
lecitudine di Gaetano pei moribondi. Alle vedove ed ai 

pupilli tergea Gaetano le lagrime ma già quelle 

che piovono dagli occhi vostri, o Signori, mi impongono 
stendere un velo éul tetro quadro, e obbedisco. 

Compiva Gaetano la sua carriera fra gli uomini in Na- 
poli più pel dolore non potessero i suoi consigli calmar- 
ne, come che fosse, gl'intestini tumulti, e il Concilio di 
Trento si disciogliesse dal quale presentiva grande salute 
morale alia Società, che pella febbre ardita che gli ser- 
pea nelle vene» Volò a locarsi fra ^ Angeli e di lassa 
movendo a miracoli 1* Onn i potente continuò in quell'amo- 
re di che avea dati si luminosi argomenti quaggiù vi- 
vendo* 

La filantropìa e 51 voto dell' utilità generale furono i 
primi eccitamenti jalla fondasione delie Accademie, le 
foKEe che le m^mtennere, ne agevolarono rincranento» 



e n diedero rultÙDa peifezione. Non mi chiamale o Ascol- 
tatori a ragionar per le prove e basti a persuadervi solfa 
verità del principio, i padri ilclla nostra Accademia aver- 
la posta sotto gli auspicii di Gaetaiio del Saato insigne 
cbe tanto amò gli uomini e tanto fece a prò loro onde 
il nome del Protellore rorigine e lo scopo ad un tempo 
ne rivelasse. Quant abbia al fine onorevole o^ieralo la no- 
stra Accademia e quante glorie per ciò appunto abbia 
colto non mi lice riandare; ma poiché occorrono sempre 
e tempo e modi con cbe giovare alla Società e poiché 
vedemmo Gaetano caldo di amore pei suoi concittadini 
soccopere mirabilmente alla patria» se alcun nemico osi 
insultare al nostro Cielo ed al nostro genio sorgano gli 
Accademici Letterati a difendere questa patria comune 
ed a salvarne il decoro. Narrino coi seducenti prestigj 
della eloqnensa o colle grazie incantatrici della Poesia 
di che luce sfavilli il Sole d'Italia, di che fiori se ne 
adomi il terreno, che gentilesza di costumanze ne vesta, 
no gli abitatori. Dicano i|li aviti fasti di Roaià^ r |Hnodigf 
delle arti belle, i trionfi delle aeìenttcliè discipline. 
Chiamino gli stranieri a contemplare le moli erette dal- 
l'ardimento dei nostri antenati cui prima verrà manco 
i urto dei secoli che la lermexia. a resistervi ond* eglino 
stupiscano attoniti di meraviglia: additino loro le tombe 
di Dante, di Galileo, di Canova perchè muti si inchini- 
no a rivérensa: U traggano al cospetto del Campdoglio 
che n*ebbe gli antichi padri cattivi onde si fiacehi con- 
fusa l'insana loro alterezza: rivendichino a dir breve i 
Letterati Accademici la nostra classica terra dalle conto, 
melie le più insolenti e dallmvidia la più velenosa. Gmì 

il 
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sapranno loro e grado e grasia i diventi concittadini, e 
così i tardi nepoti eredi del loro sangue e del loro amor 
patrio benediranno alle osaa degli avi e canteranno ani 
loro sepolcri le Voluttà e le glorie di questo Cielo. 

Vedemmo Gaetano innalzare Ospizj pegli Incurabili 
e lo vedemmo dispenfiatore d*ogni maniera di soccorri- 
mento agli appeatatit e aorgano i Medici Accademici a 
dire come aiano tali Istituti salutari agli infermi e prò» 
iìLtevoii per ciò stesso allo Stato, e facciano colle dotte 
loro disserlaaioni di promoo?eme la maggiore prosperità. 
Spronino, quando che sia, i medici pusiUanimi e grettr» 
se mai possono andare del paro medicina che impronta 
il cuore di seutimeuti teneri e generosi e bassa grettez- 
za che lo deprime e inrilisce» li spronino in verso- i ric- 
chi ed i poveri martoriati dai morivi pestilensiali, che 
lajutarli tutti è loro debito, che alla perline non tutti ne 
Tanno presi, nò tutti i presi periscono. 

Vedemmo Gaelano neUa carestia confortar d aluBento 
le turbe affiunate e battere alle soglie dd doriziosi e- 
trarne viveri pella miseria, e sorgano gli Accademici col- 
tivatori delle dottinne economiche ad insegnare come in 
tali pubbliche disavventure si provvegga alla meglio pei 
giorni del povero, e movano i facoltosi ad aprire all'in- 
digente le arche delie loro ricchezze onde non manchino 
sudori alle glebe, vele alle nari, e hitcda alle macchine, 
chè Tagriooltura, il commercio, e' le arti sono le prime 
sorgenti della vita c dei comodi della Società. 

Vedemmo infine Gaetano, a sommo bene degli uomi- 
ni, farsi campione intrepido della Cattolica BeUgione 
fonte perenne di dolcezze al cuore e porta al Cielo, e 
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sorgano i Teologi Accadenuci a intesserne le landazionl, 

a schermirla dalle calunnie dei reprobi, a infondere ne- 
gli umani petti amore per Lei che sola acquieta gliaffan* 
ni e placa i delirj nei wi trabocchi della fortuna, e sola 
accostuma a parsimonia e a riserbo chi nacque nella opu- 
lenza e felici eventi sollevarono dall'abbietto abituro alle 
dorate pareti, onde ia classe dei miseri trovi nelle loro 
largizioni ristoro né indignata accusi la Provridensa di 
poca equità, e con ciò stesso benefattori e beneficati 
meno commossi passino i giorni nel mondo delle procelle 
e tesori tesoreggino in Cielo do9e non può nò ruggì' 
ne nè tignuoht dove non è chi spwn chi metta a ruba, 
E fa Tu Gaetano dal seggio altìssimo della Tua gloria 
che non declini mai negli Accademici da Te protetti il 
sentimento od il volere al ben £ure pei loro simili, e per^ 
Severino ansi concordemente allo scopo il piti nobile 
d*ogni umana sollecitudine. Al comparire del Sole che 
la grata ricordanza del Tuo nome e del Tuo patrocinio 
ne porterà nuovamente solenne altro ingegno più sve- 
gliato e facondo che il mio non è salirà questa Cattedra 
per meglio laudarti. Se io in oggi noi potei degnamente 
£ei Tu da quel loco sublime ove le grandi azioni di quag- 
giii salgono care e dove alle buone volpntà clemente- 
mente si guarda fa Tu Santo Preclaro che la mìa lingua 
venuta meno all'alto suhbietto sia perdonata. 
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